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Un libro 
( di Raffaele 

Laporta 

Il « discorso sul me
todo » non basta più: 
occorre anche defini
re nuovi contenuti 
educativi democratici Attivo, passivo e neutro in una grammatica Inglese del '700 

La comunità 
scolastica 

I < metodi dell'educazio
ne attiva * hanno ispirato, 
nell'arco dei diciotto anni 
trascorsi dalla Liberazione, 
alcune importanti istituzio
ni e associazioni. Ricordia
mo i gruppi di « Tipografìa 
e scuola *, che si richiama
vano dapprima in modo 
quasi esclusivo alle < tecni-' 
che didattiche * elaborate 
da Celestino Freinet e che 
si sono poi trasformati in 
un più vasto e articolato 
Movimento di Coopcrazio
ne Educativa; ricordiamo i 
CEMEA (Centri d'Esercita
zione ai Metodi dell'Educa
zione Attiva) e i loro frut
tiferi stages; ricordiamo le 
diverse scuole nuove, a 
pieno tempo: dai Convitti 
Rinascita, alla scuola pre
paratoria della Umanitaria, 
al centro educativo italo -
svizzero di Rimini, alla 
Scuòla-città Pestalozzi di 
Firenze. 

Dal 1950 in poi, in tut
te, o quasi tutte, queste 
iniziative di pedagogia at
tivistica, laica, e popolare » 
ritroviamo con crescente 
frequenza, il nome di Raf
faele Laporta. Meridionale 
e socialista, lavoratore ap
passionato e pensatore tor
mentato, il Laporta si è 
via via imposto all'atten
zione; diventando una delle 
figure centrali del dibatti
to pedagogico-politico in 
Italia. Dopo essere stato 
uno dei < leaders * (con 
Tamagnini, Ciari ed altri) 
del Movimento di Coopera
zione Educativa e uno dei 
più fervidi organizzatori 
degli « stages CEMEA >, da 
cinque anni Laporta dirige 
la Scuola-Cittd di Firenze, a 
lui affidata dai fondatori, 
Ernesto e Maria Codigno-
la. 

Dialogo 
fruttuoso 

+ Ci sembra che il La
porta esprima oggi, più di 
ogni altro studioso-militan
te della pedagogia attivisti
ca, di ispirazione laica e 
« popolare >. la consapevo
lezza di una crisi e lo sfor
zo di uscirne. Il Laporta 
(egli stesso lo ha più volte 
riconosciuto in incontri e 
dibattiti) sente l'importan
za delle critiche all'attivi
smo per cosi dire < classi
co > mosse dal nostro grup
po di Riforma della scuo
la: con il nostro gruppo è 
in un rapporto dialogico e 
dialettico, per lui e per noi 

. essai - stimolante. Il tenta
tivo più ampio e completo 

' t»er usc're da certe diffi
coltà, per proporre un e me
todo > che non possa dege
nerare in e tecnica > buona 
ad ogni uso (anche ad uso 

• conformistico e conserva
tore) è indubbiamente rap
presentato dall'ultima ope
ra dello studioso abruzze
se: La comunità scolasti
ca (La Nuova Italia, Firen
ze, pp. 532. L. 3 000). 
- Conviene esaminare il 
volume cominciando dalla 
seconda parte, e dalle Ap
pendici, perché in esse so
no esposte le esperienze 
scolastiche « comunitarie * 
vissute (direttamente o in-

* direttamente) dall'Autore, 
' che : ci ' sembrano la pre
messa reale della elabora-
none teorica alla quale è -
dedicata la prima parte 
(Il primato dell'educazio
ne). Si tratta, innanzitutto, 
"di scuole a pieno tempo 
(nove - ore, dalle otto di 
mattina alle cinque del po
meriggio, nella « Pestaloz
zi >), articolate non solo 
in classi, ma in svariati 
<c gruppi di attività ». Si 
tratta, quindi, di scuole con 
un loro « spazio » (a « pie- , 
no spazio*, vien voglia di ; 
dire), che dispongono cioè 
di terreno per gioco o per -
coltivazioni, di locali per 

. disegnare, per leggere, per 
stampare, per recitare, per 
riunirsi. • Sono scuole che 
implicano una edilizia nuo
va, ben diversa da quella ' 

'. tradizionale. Molto impor
tanti, lo vogliamo dire su-

-• bito, gli Esempi di organiz
zazione dello spazio ispirati 

, olle esigenze della comuni
tà, in particolare 1 proget
t i dell'architetto Franco 
Brunelli, in collaborazione 

»S con l'ing. Leonardo Lugli 
7 • l'ing. G. Veronesi, per 

le nuove scuole elementari 
di Fiesole e d\ Prato. 

Si tratta, quindi, di scuo
le rette da un collettivo 
pedagogico, di scuole nel
le quali il rapporto educa
tivo non si riduce a quello 
tra classi e singoli inse
gnanti, ma è ben più com
plesso. Gli insegnanti an
timeridiani e quelli pome
ridiani, i docenti e i diret
tori di gruppo, perfino i 
bidelli debbono costituire 
una < équipe > affiatata. 
Ancora: i ragazzi stessi 
vengono investiti di re
sponsabilità e poteri. In di
versi tempi e luoghi, è 
la tematica di Makarenko, 
ritrovata (e quindi non ri
petuta, ma originale) at
traverso la logica stessa 
della vita di una comunità 
scolastica. 

// «direttore 

di Vigevano » 
+ Vogliamo piuttosto ri
flettere un momento, con 
Laporta, sulla « curiosa ca
ratteristica * che la situa
zione italiana presenta, e 
cioè sul fatto che classi -
comunità e scuole-comuni
tà siano restate, finora, fat
ti sporadici, e isole » nel 
gran mare della < scuola 
ordinaria ». 

L'autore, nel complesso 
dell'opera, ci offre le indi
cazioni necessarie per com
prendere questa « curiosa » 
situazione. Troppo spesso 
« ci fingiamo una società 
ideale per proporci una 
scuola ideale ». La scuola 
non-ideale, carica dei mali 
e delle storture che tutti 
ormai conoscono, risponde 
agli interessi delle e élites 
al potere ». 

Ora, proprio questa 
scuola, classista, burocrati
ca e conservatrice, oggi 
« incapsula in una struttu
ra autoritaria, carismatica, 
giuridico-ammimstrativa i 
contenuti scientifici che 
trova elaborati nell'ambien
te », si dimostra capace * di 
elaborazione e trasforma
zione autoritaria di conte
nuti prodotti liberamente 
in forme e situazioni anti
autoritarie ». Oggi è il Pe-
rego, il « direttore di Vi
gevano », che conciona sul
la « formula ORE » (credo 
significhi: « osservare, ri
flettere, esprimere *), sul
la < scuola attiva », sulla 
« sperimentazione ». A no
stro giudizio, la adozione 
dei e. metodi attivi » da par
te della pedagogia ufficiale 
più conservatrice, la loro 
esaltazione — ad esempio 
— nei programmi per le 
elementari del 1955 che 
portano il nome dell'onore
vole Ermini, la loro stru
mentalizzazione a fini con
formistici ha posto in gra
ve crisi la corrente atti
vistica laica e progressi
sta, costringendo i più sen
sibili e i più avveduti a 
una nuova elaborazione de
gli stessi principi dell'* at
tivismo ». Prima, necessa
ria costatazione: le tecni
che didattiche attivistiche, 
compresa la tecnica comu-

. nitaria, di - « condivisione 
dell'esperienza*, sono «e-
ducativamenle neutre ». 
Con metodi attivi, operati
vi, di compartecipazione si 
possono perseguire tanto fi
ni rivoluzionari quanto fi
ni conservatori. 

Il metodo 

« galileiano » 
+ Ma, allora, se si vuole 

• continuare ad asserire il 
• primato del metodo nel-
. l'educazione, non sarà più 
! possibile parlare semplice-
t mente di metodo attivo (lo 

fa anche il Perego di Ma-
stronardi') Occorre defi
nire il metodo in modo che 
implichi necessariamente 
certi contenuti educativi e 
non altri: in modo non neu-

• tro, non formale. Laporta, 
dopo una elaborazione ap
passionata e tormentata, 
arriva alla conclusione che 
fondamento primo, e in un 
certo senso unico, dell'edu
cazione sia il metodo scien

tifico, < galileiano ». « Il 
metodo galileiano... aveva 
una virtù irresistibile: per
metteva a ogni individuo 
capace di impiegarlo di 
controllare le affermazioni 
di un altro che lo avesse 
impiegato... Impediva, ren
dendolo inutile, l'uso del
l'emotività incontrollata, 
del mito ciecamente credu
to intesi quali mezzi di ac
cordo, e quindi l'impiego 
della ideologia in certe ma
terie.,. ». Laporta parla di 
e atteggiamento », di « for
mazione scientifica » in
nanzitutto, in senso stretto, 
fisico, come « ricerca di tec
niche ad un tempo manua
li e mentali > per operare 
sulle « cose fisiche > (del 
resto, avverte Laporta, 
e comunicare fra uomini si
gnifica operare sulle cose 
fisiche che stanno fra lo
ro»). Ma Laporta va assai 
più in là, e afferma che 
q u e s t o < atteggiamento 
scientifico » deve essere il 
fondamento di tutta l'edu
cazione. Fondamento del 
lavorare e crescere insie
me. della scuola-comunità 
(l'Autore parla della * con
sacrazione dell' incidenza 
della ragione nella costru
zione dei rapporti di una 
convivenza*); fondamento 
della stessa libertà, intesa 
operativamente come « con
venzione stabilita nell'in
tento di render la convi
venza umana il più razio-

» naie possibile » (una « men
talità positiva, metodica, 
scientifica » è generatrice 
di libertà). Scuola di me
todo scientifico, di ragio
ne, di libertà non può es
sere la scuola privata, 
« ideologica >, confessiona
le, ma solo una scuola 
pubblica che confronti e 
verifichi liberamente e 
scientificamente tutte le 
ipotesi. 

Scuola ideologica 

o scuola dogmatica? 
+ La scuola-comunità, o-
perante sulle cose, forma
trice di mentalità critica, 
basata sul metodo scientifi
co, che Laporta propugna 
con tanta passione, è la 
scuola che anche noi vo
gliamo. Ciò non vuol dire 
che il nostro dialogo con 
lui sia chiuso. Ci limitia
mo ad accennare alle que
stioni che'con lui dobbia
mo ancora discutere. La
porta usa il termine * scuo
la ideologica » come sino
nimo di e scuola dogmati
ca »: noi, al pari di lui, 
siamo contrari ad ogni dog
matismo, anche alla dogma-
tizzazione del materialismo 
scientifico nel quale fer
mamente crediamo. Ma ci 
sembra che lo stesso meto
do scientifico implichi una 
scelta ideale e una posizio
ne di classe. Il ragionato e 
obiettivo confronto delle 
ipotesi, il ricorso alla ve
rifica pratica o razionale 
implicano il disinteresse; la 
virtù del metodo galileia
no è irresistibile solo per 
chi non- abbia privilegi, e 
con ciò pregiudizi, da di
fendere, se necessario con
tro ogni evidenza scientifi
ca. Ancora: non « indottri
nare » con dogmi non si
gnifica non scegliere, e non 
offrire, determinati conte
nuti culturali e ideali nel
l'educazione. Insegnare ai 
ragazzi che la Terra gira 
attorno al suo asse e attor
no al Sole, o che gli uomi
ni sono tutti potenzial
mente uguali, e non esisto
no razze o caste privile
giate, non significa « indot
trinarli »; significa farli 
partire dalle più importan-
tanti conquiste del pensie
ro e delle lotte degli uomi
ni. Farli partire, perché va
dano poi avanti: dando lo
ro, nell'educazione, e il ri
sultato (il € contenuto*) e 
la sua collocazione storica, 
come tappa di un cammi
no sempre aperto II pro
blema dell'ideale educativo 
non ci sembra risolto dal
la sola scelta del metodo: 
è un problema più com
plesso che Ì7ÌY£SlA tu!*** Ì3 
società di un determinato 
luogo e tempo e le sue 
prospettive. 

L. Lombardo-Radica 
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Perchè è in crisi l'Università francese 

Cosa succede 
alla Sorbona? 

. • • , . s I . 
Una situazione tesa, 

drammatica si è determina
ta da tempo nelle Univer
sità francesi. Delle agita
zioni, degli scioperi degli 
studenti — che si sono 
scontrati più volte, dura
mente, con la polizia golli
sta — si è occupata tutta 
la stampa intemazionale. 
Ma quali sono le ragioni 
della crisi che i recenti av
venimenti hanno messo in 
luce con tanta evidenza? 
Il presidente degli studen
ti di Lettere, J. L. Pernii
noli, ha scritto su France 
Observateur: « Siamo di 
fronte a una profonda mo
dificazione dell'istruzione 
superiore, dovuta all'evolu
zione della tecnica e del
l'economia Agli inizi del
la III Repubblica, l'inse
gnamento tendeva, soprat
tutto nelle Università e nel
le scuole medie, a forma
re delle élites ristrette che, 
per la loro origine borghe
se, non avevano alcuna 
preoccupazione circa il lo
ro avvenire professionale... 
Ma da qualche anno, le ne
cessità della tecnica e del
l'economia • hanno indotto 
il padronato a chiedere un 
insegnamento di massa, ca
pace di fornirgli tecnici e 
quadri in gran numero. 

« Ne consegue, per quan
to riguarda gli studenti: 1) 
una specializzazione sem
pre crescente negli studi; 
2) un condizionamento cul
turale più massiccio rispet
to al passato. Se, prima, si 
poteva considerare l'Uni
versità neutrale o, alme
no, abbastanza neutrale, 
nei confronti dell'ideologia 
dominante, oggi assistiamo, 
e i motivi sono chiari, allo 
sviluppo dell'ideologia neo
capitalista all'interno delle 
Università ». 

< D'altra parte, l'afflusso 
massiccio degli studenti 
delle generazioni del do
poguerra non era stato 
previsto né dai governi 
della IV, né da quelli del
la V Repubblica. Il sovraf
follamento spaventoso del
le aule, la mancanza di pro
fessori, di biblioteche stan
no facendo saltare le 
strutture dell'istruzione su
periore. Così, le esercita
zioni pratiche, sono dive
nute dei corsi ex cathe
dra: ogni discussione è 
bandita dalle sedute, cui 
assistono 100-120 anche 200 
studenti. Analogamente, la 
mancanza, di laboratori 
impedisce nel modo più as
soluto agli studenti di com
piere, al di fuori delle ore 
di lezione, un qualsiasi la
voro alla Sorbona. Il bar 
tende sempre più a diven
tare il luogo abituale di 
lavoro ». 

Come si vede, i proble
mi sollevati da J. L. Pen-
ninou, la rapida analisi del
la situazione universitaria 
parigina che egli ha schiz
zato per France Observa
teur presentano un inte
resse notevole. Non si trat
ta, com'è naturale, di isti
tuire schematici paralleli
smi, ma va detto che molte 
osservazioni riguardano an
che noi, la nostra scuola, 
i nostri Atenei. E non solo 
per ciò che concerne il ri
tardo — fonte di nuove, 
profonde contraddizioni ad 
ogni livello dell'insegna

mento — con cui si è af
frontato il problema del
l'i aggiurnamènto » delle 
strutture della pubblica 
istruzione alle esigenze 
nuove poste dall'evolversi 
dell'economia e della tecni
ca e dall'ingresso di nuove 
masse di giovani nelle scuo
le medie e superiori. 

Sappiamo infatti come, 
in sostanza, la linea che ha 
prevalso a conclusione dei 
lavori della Commissione 
d'indagine per lo sviluppo 
della scuola in Italia è 
stata quella dello sviluppo 
tecnico-organizzativo, della 
programmazione meccanica 
(fondata cioè sulla costata
zione di fenomeni oggetti
vi, spontanei di accresci
mento) cui non si accom
pagna l'esigenza di una ri
forma intesa come elabo
razione e affermazione di 
un nuovo programma cul-
tumle. di una nuova con
cezione educativa demo
cratica. 

Ebbene: anche l'espe
rienza francese indica i 
pericoli gravi di questa li
nea. Ciò che denunciano 
con tanta forza gli studen
ti e gli insegnanti parigi
ni, e contro cui essi com
battono unitariamente, in- ' 
fatti, è proprio la cosiddet
ta « tecnicizzazione » depli 
studi superiori, che si tra
duce di fatto in un « mas
siccio condizionamento cul
turale » delle Università, 
nell'obiettiva subordinazio
ne degli studi superiori al
l'ideologia * tecnocratica » 
(e antidemocratica) del 
neo-capitalismo, nella di
minuzione della libertà — 
in una parola — degli stu
denti e dei ricercatori. Cer
to, l'involuzione, in Fran
cia. è stata resa possibile 
e accelerata dall'avvento al 
potere del regime autori
tario di De Gaulle: certo, 
in Italia, la situazione poli
tica è assai diversa. Ma la 
consistente e aggressiva, 
presenza di tendenze ana
loghe a quelle che si sono 
affermate in altri paesi di 
capitalismo avanzato, come 
appunto la Francia, deve 
indurre tutti ì democrati
ci italiani a vigilare, a por
tare avanti con fermezza e 
decisione la battaglia per 
la riforma democratica del
la scuola e dell'Università 
italiane. La linea di demar
cazione fra conservazione 
e progresso nella scuola — 
giova ripeterlo — non pas
sa, oggi, solo fra chi vuole 
e chi non vuole la pro
grammazióne, ma deve es
sere individuata nei con
tenuti che ad essa si in
tendono dare. Assumono 
perciò tutto il loro signifi
cato democratico e innova' 
tore gli obiettivi unitari di 
lotta che la maggior parte 
del mondo universitario ri
propone con forza al Paese 
dopo le insufficienti e per 
tanti aspetti discutibili in
dicazioni della Commissio
ne d'indagine: dal « full-
time » (tempo pieno) per 
tutti i docenti, all'autogo-
la attiva partecipazione de
verno degli Atenei, cioè al-
gli studenti e dei docenti 
non di ruolo alla loro di
rezione, in cui risiede la 
garanzia per l'autonomia 
dell'Università e per il suo 

sviluppo democratico, non 
subordinato alle esigenze 
dei gruppi monopolistici e 
del potere economico. 

m. ro. (da « France Observateur -, 23-11-1963) 

Le scelte 
dell'Ammini
strazione 
per una scuola 
nuova 
e « integrata » 

Bologna : esperienze 
del comune popolare 

Una « scuola all'aperto » costruita dall'Amministrazione comunale bolognese 

Un momento degli scontri fra studenti e po
lizia gollista a Parigi nel novembre scorso 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, gennaio 

Anche Bologna ha dovuto 
misurarsi con i problemi 
nuovi che sono stati aperti 
nella scuola dall'inurbamen
to e dalla rapida, vastissima 
espansione delle strutture 
cittadine. Anzi, nel capoluo
go emiliano entrambi i feno
meni si sono manifestati in 
forme così acute da emergere 
sul piano nazionale, giacche 
nell'ultimo decennio il nume
ro dei suoi abitanti ha regi
strato un aumento del 29% 
(il terzo in ordine di gran
dezza, dopo Roma e Torino), 
mentre le' abitazioni hanno 
avuto un incremento del 59 ^ 
il più elevato tra tutte le cit
tà italiane, con la sola ecce
zione della Capitale. 

II modo come l'amministra
zione cittadina democratica 
ha affrontato le necessità pro
dotte dall'accrescimento con- , 
tinuo della popolazione stu
dentesca e dalla dilatazione 
enorme dei quartieri perife
rici. i risultati che essa ha 
conseguito, appaiono evidenti 
dal panorama della situazio
ne scolastica, di cui forniamo 
le cifre, riferite all'anno sco
lastico 1962-'63. 

Scuola materna: 7.145 fre
quentanti, suddivisi in 199 
sezioni. 

Scuola- elementare: 23 35!) 
alunni, ripartiti in 897 classi. 
con 1.026 aule. 

Educatori: 7.012 frequen
tanti: 255 sezioni. 

Scuola media: 5.737 allievi -
311 classi - 279 aule. 

Scuola di avviamento: 5.214 
allievi - 178 classi - 206 aule. 

Scuole secondarie superiori 
e Istituti professionali: 7.306 
allievi - 254 classi - 254 aule 

Il quadro strutturale del
l'edilizia scolastica bolognese 
si presenta dunque privo di 
quelle pesanti insufficienze 
che altrove provocano da an
ni situazioni di disagio e di 
tensione di cui fanno le spese 
moltitudini di ragazzi e di 
famiglie. Le forme di inter
vento del Comune, che. dopo 
aver riparato ì guasti terribili 
prodotti dalla guerra, ha con
centrato dapprima i propri 
sforzi verso la scuola elemen
tare. per fronteggiare innan
zitutto l'ondata delle nuove 
leve scolastiche formate dal 
• bambini della pace ». per 
poi rivolgersi alla soluzione 
integrale dei problemi della 
scuola secondaria, sono state 
tali da scongiurare ogni ri
schio di crisi pericolose. 

Ce anzi da rilevare il fat
to che. nonostante l'aumento 
cospicuo della popolazione 
scolastica, la media di affol
lamento per aula, in tutti i 
rami della scuola pubblica, in 
dieci anni è scesa da 32 a 
29 I doppi turni costituiscono 
tuttora un'eccezione margi
nale 

Anche rispetto all'istituzio
ne della nuova Scuola media 
unica e obbligatoria la situa
zione di Bologna è rassicu
rante. Negli uitimi due anni 
il numero delle scuole me
die e di avviamento è stato 
raddoppiato: oggi, sono di

sponibili, come sedi «prov
visorie » per la nuova - me
dia unica », 26 scuole, più di 
quante ve ne siano, ad ecce
zione di Milano, con il suo 
milione e mezzo di abitanti. 
in ogni altra città dell'Italia 
centro-settentrionale, compre
sa Torino, che ha una popo
lazione più che doppia di 
quella bolognese. 

Nel radicale potenziamento 
dell'edilizia della scuola se
condaria ti Comune si è at
tenuto al criterio del decen
tramento delle sedi — fino 
a capovolgere la situazione 
rispetto a pochissimi anni fa. 
quando pressoché la totalità 
delle scuole medie e di av
viamento • erano concentrate 
nel corpo del vecchio nucleo 
urbano — cosi da risolvere 
anche i problemi più grossi 
del movimento degli studenti. 
Pertanto, quasi tutti i quar
tieri cittadini sono dotati di 
un nucleo della scuola del
l'obbligo. D'altro canto, l'am
ministrazione ha altresì mes
so in funzione una rete di 
trasporti speciali per gli stu
denti. già abbastanza efficien
te, laddove situazioni parti
colari lo consigliassero. 

Ma questo è solo un lato 
della medaglia, perchè a Bo
logna, da tempo, i problemi 
quantitativi della scuola, vale 
a dire la disponibilità di aule 
e di edifìci, proprio perchè 
sono stati affrontati con il 
necessario vigore e con ocu
latezza di previsione, non 
sono piti i problemi premi
nenti. Ciò che caratterizza 
oggi l'amministrazione comu
nale bolognese, in rapporto 
alla scuola, è l'assunzione 
della problematica più nuova 
e avanzata di una effettiva 
riforma scolastica moderna 
E* da questo angolo visuale. 
difattt che i problemi del 
mondo della scuola, insieme 
con gli altri, sono stati valu
tati negli » Orientamenti per 
un programma di sviluppo 
poliennale della città e del 
comprensorio » che la Giunta 
ha elaborato alcuni mesi or 
sono. 

Il capitolo del piano che è 
dedicato alla scuola, si apre 
con una esplicita affermazio
ne di principio, con cui l'am
ministrazione cittadina di
chiara di voler - inserire la 
propria azione responsabile 
nella linea generale per lo 
sviluppo e la riforma della 
scuola in Italia, contribuen
do cosi alla soluzione dei 
problemi di adeguamento del
le strutture scolastiche ai 
contenuti e alle esigenze 
espresse dalla nuora realtà 
sociale del Paese • E ciò nel
la convinzione che. -pur 
permanendo rassoluta neces
sità di una decisione politico 
nazionale per la soluzione 
ormai improrogabile del pro
blema delia scuola, sia com
pilo delle amministrazioni 
elettive la determinazione di 
una prospettiva di sviluppo 
locale, nella quale sostanziare 
la propria scelta politica, ed 
alla quale firntamare t con
tributi di tutte le forze de
mocratiche ». 

I due aspetti principali che, 

nella linea di sviluppo de
mocratico della scuola, la 
Giunta ha individuato come 

.settori in cui esplicare più 
pienamente le proprie facoltà 
di intervento, sono: la pro
grammazione: la qualificazio
ne tanto degli insegnanti. 
quanto degli ambienti scola
stici. 

Sul piano della program
mazione è stata compiuta una 
prima valutazione delle esi
genze che potranno prospet
tarsi nell'arco del prossimo 
decennio, ancorandole ad una 
esatta rilevazione dell'attuale 
consistenza delle strutture a 
disposizione. ottenuta per 
mezzo di una indagine (ac
colta poi dalla Commissione 
nazionale di indauine sulla 
scuola come inchiesta-cc-n-
pione) che ha avuto il fine 
di - rilevare la corrisponden
za di tutte le attrezzature alle 
esigenze didattiche, pedago
giche. igieniche della scuola, 
nonché le relazioni esistenti 
fra la scuola e gli allievi, la 
scuola e la popolazione in 
età scolare, la scuola e l'or-
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Per la qualificazione degli 
insegnanti il Comune, ope
rando di necessità nell'ambito 
delle proprie competenze e 
quindi nei confronti del pro
prio personale, ha adottato la 
iniziativa di istituire un Cen
tro pedadooico, presieduto da 
una commissione di esperti di 
tutte le correnti culturali, per 
la preparazione e l'aggiorna
mento degli insegnanti comu
nali. che si è posto tra ì pro
pri compiti principali il su
peramento delle divisioni che 
fanno dei vari settori della 
struttura scolastica cittadina 
altrettanti compartimenti sta-

• gni. in primo luogo ponendo 
il corpo ingegnante a contatto 
con la ricerca pedaaogica uni
versitaria 

Nello stesso ordine di pro
grammi rientra l'istituto per 
gli insegnanti della scuola ma
terna. data la carenza quasi 
assoluta — per questo settore 
pur così vitale nella forma
zione della prima infanzia e 
a cui il piano di Bologna ri
volge una specialissima atten
zione — di istituzioni dotate 
di un'adeguata qualificazione 
didattica e culturale. 

Lo stesso rifiuto del provvi
sorio e la ricerca di soluzioni 
valide al di \U ideila contin
genza immediata è ravvisabi
le ^nche nel modo come il 
Comune qualifica i propri in
terventi nel settore dell'istru
zione professionale e tecnica. 
Le tare che più affliggono 
questo ramo dell'istruzione so
no la rlisrrfTsinnp d<*!'e ini
ziative. che fanno capo ad una 
molteplicità di enti non col
legati tra di loro, e la fre
quente tendenza a vedere la 
istruzione professionale in 
funzione di esigenze immedia
te e particolari, persino com
misurate alle esigenze di sin
gole unità aziendali. 

L'amministrazione democra
tica. mentre sta attuando un 
p.ano d: fornitura di attrez
zature e macchinari aggior
nati agli istituti professionali 
cittadini, propugna la costitu
zione di un grande e moderno 

istituto professionale, organi
camente strutturato a tutti i 
livelli e capace di assorbire 
gradualmente le attività che 
oggi sono svolte in modo 
frammentario e disperso dal 
più diversi enti. 

Frattanto sono iniziati i la
vori di costruzione delle nuo
ve sedi dell'Istituto tecnico-
industriale - Aldini Valeria-
ni » (che potrà avere una ca
pienza di tremila allievi) e 
dell'istituto professionale fem
minile * Elisabetta Sirani * 
per il quale (con un supera
mento netto delle tradizionali 
concezioni sui - ruoli femmi
nili - nella produzione) è sta
ta chiesta al Ministero l'auto
rizzazione ad impiantare un 
Istituto tecnico industriale 
femminile per le specializza
zioni di perito chimico ed 
elettronico. 

Per la seconda sfera di In
tervento, quella della qualifi
cazione degli ambienti scola
stici, l'assesorato all'istruzione 
ha — com'è noto — organiz
zato nei mesi scorsi un conve
gno di studi sull'edilizia del
la nuova Vllrtla merli» a «MI! 
hanno partecipato architetti. 
pedagogisti. amministratori, 
insegnanti ed esperti di pro
blemi scolastici e che ha tra 
l'altro formulato voti per • un 
immediato esempio di speri
mentazione collaborativa e In
terdisciplinare -, invitando la 
amministrazione comunale 
bolognese ad assumerne l'Ini
ziativa. 

Nello stesso tempo è stato 
bandito un «• concorso nazio
nale di idee * sullo stesso te
ma della nuova scuola media 
unica, con criteri che sono 
stati apertamente apprezzati 
anche in sede ministeriale. 
La concezione che muove II 
Comune su questo terreno è 
quella di un complesso scola
stico che sia - non tanto tn 
funzione di una dipendenza 
schematica tra scuola e quar
tiere, scuola e vicinato, scuo
la e popolazione, ma che pos
sa realizzare al suo interno la 
unità pedagogica e che. me
diente le complesse relazioni 
con l'ambiente circostante, fa- • 
vorisca lo scambio delle 
esperienze e Vinteqrazione so
ciale necessaria alla formazio
ne dell'individuo •: è questo 
un modo H« concepire la scuo
la non come fatto isolato nel
l'organizzazione della citte, 
' ma come elemento di con
vergenza di molteplici espe
rienze nell'educazione dei oio-
rani e degli adulti, favoren
do l'accesso alla scuola da 
parte della comunità intera ». 

A confermare il nesso con
tinuo che viene mantenuto 
tra elaborazione intellettuale 
e attività pratica, gioverà no-

^ tare che nel piano di edilizia ' 
economica e ponolare appro
vato dal Coniglio comunale 
gli spa»i destinati alla scuola 
«ono stati scelti e commisu
rati alla luce di questa con
cezione. che porrà, una volta 
realizzata, «enslhilmente con
tribuire a determinare un 
rapporto nuovo tra la scuola 
e In società, tra la scuola e la 
vita. 

Luciano VamMIi 
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